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di FABRIZIO AURILIA

Evoluzione dei rischi 
QUALE EREDITÀ 

DALLA PANDEMIA?

Inutile dire che non ne siamo ancora fuori. Tutti attendono, temendola, la seconda 
ondata, nuovi lockdown, magari selettivi, circoscritti ma pesanti da sopportare.

IN BILICO TRA RILANCIO E SECONDA ONDATA, 
IL SETTORE ASSICURATIVO SCOMMETTE SU UNA 

NUOVA STAGIONE FATTA DI VICINANZA AI CLIENTI 
FLESSIBILITÀ E CAPACITÀ DI ADATTAMENTO. MA 

INTANTO IL PESO DI QUESTI MESI CONTINUERÀ A 
INCIDERE SUI BILANCI DELLE IMPRESE
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Eppure, se è possibile trarre una lezione dalla pande-
mia questa è che un mondo che parlava di flessibili-
tà e capacità di adattamento, ma che poi si scontrava 
spesso con il problema della legacy delle tecnologie e 
dei propri macchinosi processi, si è scoperto improv-
visamente capace (almeno di parte) di attuare rapida-
mente alcuni di quei cambiamenti che per anni aveva 
rimandato. È una lezione, come ha recentemente di-
chiarato un importante ceo assicurativo, impartita al 
top management: la necessità di cambiare idea rapida-
mente, per affrontare anche piccole questioni quotidia-
ne e impreviste, ha insegnato che “non sempre paga 
essere coerenti se la coerenza non ci porta da nessuna 
parte”.

CRISI ECONOMICA E DI FIDUCIA
Il settore assicurativo si avvia ad aprire una stagione 
nuova, caratterizzata da una forte incertezza, una fase 
in cui nuovi rischi, nuove fragilità, strutturali, socia-
li ma anche personali, si sommano alle minacce più 
classiche ma non per questo oggi meno importanti: la 
previdenza, le catastrofi naturali, i cambiamenti cli-
matici, il cyber risk, l’invecchiamento, non sono que-

stioni cancellate dal rischio pandemico, dalla business 
interruption di massa, dai fallimenti delle aziende, 
dall’esplosione del problema dell’accesso alle cure, 
dal rischio di marginalizzazione del ruolo delle donne, 
spesso costrette a rinunciare al lavoro per curare i figli 
improvvisamente orfani di scuole e asili, dalla diminu-
zione o perdita totale del reddito. 
Un comparto che a livello mondiale ha scontato in tre 
mesi una perdita media di capitalizzazione di quasi il 
20% rispetto al periodo pre-pandemia (fonte: Accen-
ture) deve porsi il problema di come supportare una 
società in grave crisi economica, ma anche di fiducia.

IL REALE VALORE AGGIUNTO
L’impatto della pandemia sul settore assicurativo glo-
bale sarà tre volte più forte rispetto a quello provocato 
dalla crisi finanziaria del 2008: guardando al trend di 
crescita pre-Covid-19, la pandemia comporterà una ri-
duzione della raccolta premi di circa 360 miliardi di 
euro, di cui 250 miliardi nel vita e 110 miliardi nei 
danni. Queste sono solo alcune delle previsioni conte-
nute nell’edizione di quest’anno del Global Insurance 
Report 2020, studio condotto da Allianz Research, 
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Gli assicuratori e gli intermediari più 
strutturati devono tenere conto 
dell’impatto che hanno avuto le misure 
prese nei diversi Stati membri dell’Ue 

per contenere la diffusione del virus e del loro 
impatto sulle abitudini e sui comportamenti dei 
consumatori, nei campi della mobilità, dell’Rc, dei 
viaggi e dell’accesso ai servizi medici non essen-
ziali. Laddove i prodotti assicurativi siano stati 
materialmente colpiti, compagnie e intermediari 
dovrebbero valutare se e come continuare a of-
frire valore al target market, tenendo conto delle 
sue eventuali nuove esigenze, caratteristiche e 
obiettivi. Lo chiede Eiopa con una serie di preci-
sazioni sulle aspettative di vigilanza in relazione 
all’applicazione da parte di imprese e intermedia-
ri dei requisiti del Pog a seguito dell’emergenza 
Covid-19. L’Autorità si aspetta che assicuratori e 
intermediari (insurance manufacturers) identifi-
chino sistematicamente i prodotti assicurativi la 
cui copertura del rischio o le cui garanzie sono 
state materialmente influenzate dalla pandemia. 
Eiopa consiglia pertanto ai manufacturer di adot-
tare una prospettiva a medio-lungo termine che 
rifletta il ciclo di vita del prodotto, piuttosto che 
rischiare di reagire troppo presto a cambiamenti 
temporanei: tuttavia, se le garanzie non coprono 
più i rischi per cui sono state pensate, i prodotti 
andranno rivisti per quello specifico target mar-
ket.

POG, ATTENZIONE AL TARGET MARKET

che fa il punto sul mercato assicurativo in tutto il mon-
do. Nonostante questi numeri, il settore assicurativo 
ha mostrato quella celeberrima resilienza che ha defi-
nito nei decenni il suo reale valore aggiunto. 

L’ARRIVO DI UN OSPITE INATTESO
L’industria assicurativa globale aveva iniziato il 2020 
molto bene, sulla scorta dei risultati del 2019, quan-
do i premi erano aumentati del 4,4%, cioè la crescita 
maggiore degli ultimi quattro anni. L’aumento è sta-
to trainato dal vita, con uno sviluppo rispetto al 2018 
pari al 4,4%, grazie soprattutto alla Cina che ha recu-
perato il rallentamento del 2018 causato dalla stretta 
regolamentare decisa dalle Autorità. Nel ramo danni, 
lo sviluppo è stato del 4,3%, in calo rispetto al 5,4% 
del 2018, il che ha determinato, per la prima volta dal 
2015, una crescita inferiore al ramo vita: cioè esatta-
mente come accade da sempre in Italia, ma con ben al-
tre percentuali. Complessivamente, nel 2019 la raccol-
ta premi globale è stata pari a 3.906 miliardi di euro, 
di cui 2.399 miliardi nel vita e 1.507 miliardi di euro 
nel settore danni.

Niente lasciava prevedere quello che poi sarebbe suc-
cesso. A seguito del lockdown praticato essenzialmente 
in molti Paesi del mondo, nonché delle nuove regole di 
convivenza con il virus, che rendono comunque com-
plicato un pieno ritorno alla normalità, le proiezioni 
dell’Allianz Report indicano che la raccolta premi glo-
bale dovrebbe ridursi nel 2020 del 3,8%, con il ramo 
vita probabilmente più colpito rispetto a quello danni. 
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UNA VIA ITALIANA ALLA PROTEZIONE
Ecco perché, alla luce di questi numeri, per il settore 
assicurativo italiano (ma non solo) è essenziale stare 
vicino al sistema produttivo e affiancare le proprie ri-
sorse a quelle messe a disposizione dai singoli Stati 
membri e dalla stessa Unione Europea. Per farlo, ha 
ricordato in un intervento recente la presidente dell’A-
nia, Maria Bianca Farina, le compagnie hanno due 
strade da interpretare in modo innovativo: in primis, 
quella degli investimenti da concentrare sulla tran-
sizione green e digitale, e poi il miglioramento della 
protezione dei cittadini. Per esempio attraverso pro-
grammi di sistema, che coinvolgano in modo nuovo 
lo Stato e l’iniziativa imprenditoriale da applicare ai 
rischi classici e a quelli nuovi: un nuovo modello pub-
blico-privato che sia anche “la via italiana nel dibattito 
europeo sul rischio pandemico”.

I PILASTRI DA SVILUPPARE
Dal punto di vista dei rischi, il mercato conferma la 
grande accelerazione del tema della salute dal lato 
dei servizi, dove la telemedicina resta un pilastro da 
sviluppare. La tecnologia nel corso degli ultimi cinque 
anni ha cambiato il modello di prossimità e ora è arri-
vato davvero il momento di far sentire agli assicurati il 
valore aggiunto. L’innovazione è quindi essenziale per 
incoraggiare le persone a proteggersi; i consumatori 
non sanno ancora come possono realmente coprirsi 
dai rischi e per questo il settore assicurativo dovrà es-
sere ancora più presente, anche considerando la crisi 
dei redditi e la contrazione dei consumi. 
Per il settore assicurativo, oggi il digitale è quindi un 
business, non è solo tecnologia e processi, e la crisi lo 
evidenzierà con ancora maggior forza. Potranno ap-
profittarne le compagnie dirette? Gli italiani stanno 
scoprendo che i canali digitali sono soprattutto un’op-
portunità, prima che un rischio: questo dev’essere uno 
stimolo d’investimento verso un’ulteriore semplifica-
zione dei prodotti. 

UNA RIPRESA DIFFICILE
Sempre guardando al confronto tra 2019, il comparto 
dei rischi in Europa occidentale sta vivendo un anno 
buio. La raccolta premi dovrebbe diminuire del 4,7%, 
con una contrazione del 4,8% nel vita e del 4,5% nei 
danni, confermando che la regione è tra quelle più col-
pite al mondo dalle conseguenze del Covid-19. 
Il 2020 dell’Italia è in linea con il resto dell’Europa, 
con una contrazione sui premi totali del 4,8% (-4,8% 
nel vita e -4,7% nei danni). La ripresa sarà però più 
lenta. Nel 2021, la crescita attesa sarà dell’1,6%, con 
un recupero dei volumi sui livelli pre-Covid soltanto 
nel 2023, cioè un anno dopo rispetto alla performance 
del resto d’Europa. 
Anche le previsioni sul medio-lungo periodo (2020-
2030) indicano un tasso medio annuo di crescita della 
raccolta pari all’1,6%, cioè molto inferiore alla me-
dia europea e soprattutto con un’incidenza di premi 
pro-capite sul Pil a livelli inferiori a quelli del decennio 
precedente. La raccolta premi europea crescerà nel pe-
riodo 2020-2030 a una media del 2,2%, lievemente al 
di sopra della velocità media del decennio 2010-2020, 
con trend di sviluppo omogeneo nel vita e nel danni.
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